
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lo sviluppo della comunicazione e del linguaggio del bambino 

   La comunicazione nel bambino si innesca mediante una serie di canali prima di 

arrivare al linguaggio, come massima forma di comunicazione, partendo prima dalle 

varie forme di comunicazione non verbale quali: il contatto oculare, il sorriso, 

l’indicazione (o pointing), i gesti fino ad arrivare al linguaggio.  

Il contatto oculare 

Il contatto oculare è fondamentale per lo sviluppo 

del linguaggio del bambino. Il neonato, sin dalla 

nascita, è interessato ai volti, è già in grado di 

guardare negli occhi le persone a lui vicine per 

tempi variabili. Per cui esso è presente sin dalla 

nascita, e dovrebbe essere sostenuto a seconda del 

suo grado di veglia. 

A partire da 3 mesi il contatto oculare del bambino 

migliora, e verrà usato per mostrare piacere o 

dispiacere alla visione di volti e di oggetti. 

Consigli Utili per i neogenitori 

Sostenete lo sguardo del vostro bambino, parlandogli, 

sorridendogli, esprimendo con la vostra mimica facciale 

tutti vostri sentimenti. Il piccolo guardandovi, compierà 

un’esperienza motoria (grazie ai neuroni specchio), che 

riproporrà non appena avrà le competenze neuro-motorie 

adatte 

Cosa fare se il neonato ha un contatto oculare breve, 

sfuggente, scarso o assente 

✓ Per abituarlo al contatto oculare e allo stesso tempo 

agganciare la sua attenzione, giocate a fargli le 

smorfie, il vostro piccolo è molto interessato al 

vostro volto quindi sarà incuriosito dalle espressioni 

del vostro viso. 

✓ Verso i 6-8 mesi, quando avrà acquisito la 

permanenza dell’oggetto, e quindi, capirà quando 

un oggetto che prima c’era poi non è più presente 

davanti ai suoi occhi, con il gioco del cucù potrete 

agganciare lo sguardo del vostro bambino e a 

Lo sviluppo della vista nel neonato 

A partire dalle due settimane di vita il neonato 

mette a fuoco oggetti situati a 20-25 cm dai 

suoi occhi. Gli oggetti posti ad una distanza 

maggiore verranno visti con contorni imprecisi 

e di colore grigio, perché non è ancora in grado 

di riconoscere i colori. Distingue la luce e il 

buio, chiudendo le palpebre come reazione ad 

uno stimolo luminoso. 

Dopo un mese di vita il bimbo sofferma il suo 

sguardo verso un oggetto preciso, e segue per 

pochi attimi il lento spostamento, in 

orizzontale, o in verticale, di un oggetto posto 

sempre a 20-25 cm di distanza dai suoi occhi.  

Riesce a cogliere solamente i contorni del viso. 

Il piccolo potrebbe ancora non essere capace di 

mantenere dritti gli occhi.  

Intorno ai 2-3 mesi di vita, il bimbo riesce a 

seguire i movimenti di oggetti che si spostano, 

riconosce il volto della madre, ed inizia a 

scoprire i colori. Metterà a fuoco fino ad una 

distanza di 40 cm. 

Verso i 4 mesi-5 mesi, il piccolo riesce a vedere 

fino ad alcuni metri intorno a sé, anche se ha 

ancora difficoltà a mettere a fuoco oggetti in 

movimento. 

Tra i 6 e gli 8 mesi i movimenti dei suoi occhi 

saranno ben coordinati, e sarà in grado di 

vedere quasi come a un adulto. Anche il colore 

degli occhi diventa più simile a quello finale, 

anche se potrebbe ancora cambiare. 

A 10-12 mesi il bimbo raggiungerà la visione 

tridimensionale, acquisendo il senso della 

profondità. Sa distinguere tutti i colori 

 

 



focalizzare il suo livello di attenzione, che si innalza ancora di più se ci abbinate anche varie 

espressioni del viso.  

✓ Il gioco del “CUCU’ TETE’” è sempre utilissimo 

Quando sarà più grande ed avrà raggiunto determinate competenze, potrete rendere il gioco più 

complesso: 

✓ Prendete i giocattoli che a lui piacciono di più, poneteli vicino al vostro viso e nominateli: per 

esempio “Guarda…UN ORSETTO” 

✓ Mettete un oggetto sopra la vostra testa e verificate se il vostro bambino l’ha visto. Qualora non 

dovesse farlo, inducetelo a guardarvi e a toglierlo 

✓ Fatevi pettinare, lavare il viso, pitturare il viso 

✓ Usate le bolle di sapone. Quando il bambino guarda voi e poi il contenitore delle bolle e poi voi, 

potrete farle 

✓ Usate giocattoli che si mettono in movimento. Quando il bambino guarda il giocattolo e poi voi, lo 

azionate 

✓ Durante i pasti incoraggiate il bambino a scegliere quale tra due cibi vuole, quando guarda e 

nomina quello che vuole glielo porgerete. Per esempio: “Cosa vuoi la banana o la mela?”, quando 

guarderà ciò che vuole nominandolo e poi voi, glielo date. 

Il sorriso 

Durante le ultime fasi della vita fetale, il bambino inizia a sorridere, questo sorriso 

rappresenta un riflesso automatico che serve per esercitare il muscolo risorio, assente 

negli animali.  

 Di seguito verranno elencate in sintesi le varie tappe dello sviluppo del sorriso a 

partire dalla nascita: 

- Fino a 6 settimane di vita il sorriso del neonato è soltanto un riflesso, che si 

manifesta, insieme ad altri, soprattutto durante il sonno 

- Tra le 6 e le 8 settimane il sorriso diventa una risposta alle sensazioni 

piacevoli, come le coccole, la voce della madre o del padre, ma non si tratta 

ancora di una risposta sociale.  

- Tra i 2 e i 3 mesi si può parlare di sorriso sociale. Il bimbo sorride in risposta a 

ciò che gli piace. Il sorriso diventa uno strumento, attraverso il quale il bimbo 

prova ad esprimere se stesso e a comunicare. 

- Intorno ai 6 mesi il bambino sorride indiscriminatamente a tutti.  

- Intorno ai 9 mesi il sorriso diventa selettivo, cioè il piccolo sorride solo a chi 

gli piace o a chi conosce. 

- Durante il primo anno di vita sviluppa il suo personale senso dell’umorismo, 

rispondendo con il sorriso a ciò che ritiene divertente o soprendente. 

 



 

ATTENZIONE 

Se il vostro bambino a 12 settimane non ha mai sorriso, è bene consultare il pediatra, per 

accertarsi che non ci troviamo di fronte ad un ritardo dello sviluppo. 

 

L’indicazione 

A partire dai 5 mesi di vita il vostro bambino, imparerà ad associare oltre che lo sguardo 

anche l’indicazione o pointing, per dirigere l’attenzione dell’altro verso un oggetto di 

interesse comune. Subentra così un terzo elemento che si aggiunge all’interazione a 

due presente fino ad ora con il contatto oculare: il centro dell’attenzione condivisa 

diventa adesso il mondo esterno. Questo è il presupposto per la comparsa 

dell’intenzionalità comunicativa, che si svilupperà quando il bambino avrà acquisito 

determinate abilità cognitive e sociali (8-12 mesi). Prima di allora Fase della 

comunicazione pre-intenzionale, in cui il bimbo ha dei comportamenti, come il pianto, 

il sorriso,  anche il pointing che assumono il valore di segnale per l’altro ma che non 

hanno valore intenzionale, cioè il piccolo non è consapevole di ciò che sta 

comunicando. 

 

   L’intenzionalità comunicativa e i gesti 

L’acquisizione dell’intenzionalità comunicativa, che rappresenta la tappa cruciale per 

lo sviluppo comunicativo del bambino, si manifesta in prima forma attraverso i gesti.  

I gesti esprimono due tipi di intenzione comunicativa: 

- Intenzione comunicativa richiestiva, in cui il bambino comunica con 

l’adulto allo scopo di ottenere qualcosa, di solito un oggetto, influenzando 

il comportamento dell’interlocutore, che prenderà l’oggetto, per esempio. 

- Intenzione comunicativa dichiarativa,in cui il bambino comunica per 

condividere un argomento, interagendo con il pensiero degli altri (per 

esempio il bambino condivide con il genitore l’interesse per qualcosa). 

Questo tipo di intenzionalità richiede abilità più complesse. 

 

I gesti comunicativi si distinguono in gesti deittici o performativi e gesti referenziali 

o rappresentativi. 



I gesti deittici compaiono a partire da circa 7 mesi di vita. Essi esprimono 

un’intenzione comunicativa e si riferiscono ad un oggetto oppure ad un evento 

limitatamente al contesto (per esempio indicare un oggetto che il bimbo vuole). Sono 

accompagnati dallo sguardo diretto al destinatario del gesto. 

Fino a 8-9 mesi di vita sono utilizzati con finalità richiestiva (il bimbo chiede 

l’aiuto di voi genitori per raggiungere uno scopo). 

A partire dai 10-12 mesi di vita sono utilizzati con finalità dichiarativa. Il bimbo 

chiede la vostra attenzione per condividere  

I gesti referenziali compaiono a partire circa dai 12 mesi di vita,esprimono 

un’intenzione comunicativa e il loro significato non varia in base al contesto, ma 

resta lo stesso. Nascono all’interno di routine sociali o di gioco con l’adulto e 

vengono appresi per lo più per imitazione ( per esempio il gesto del “ciao”, del “no”, 

del “si”). 

I gesti vengono poi, gradualmente, sostituiti dalle parole. In genere, all’aumentare del 

vocabolario diminuisce il numero di gesti prodotti, fino a scomparire quando il 

bambino possiede un vocabolario di circa 50 parole. 

Il linguaggio  

Generalmente per ciò che riguarda lo sviluppo del linguaggio nel bambino ci si 

concentra sulla produzione, cioè su quello che dice. 

E’ bene, però, specificare che lo sviluppo normale 

del linguaggio dipende da una serie di fattori: 

❖ Centri cerebrali integri e quindi un normale 

sviluppo cognitivo 

❖ Adeguatezza degli organi fonatori e 

dell’udito, per l’acquisizione di competenze di ascolto e discriminazione di 

suoni e parole 

❖ il contesto in cui il bambino vive carico di stimoli affettivi, verbali e sonori. 

Livello fonetico-fonologico 

E’ l’aspetto del linguaggio caratterizzato dalle caratteristiche articolatorie, acustiche e 

uditive dei suoni linguistici (foni), e la loro organizzazione all’interno della parola. 

Nella tabella seguente vengono riportati i dati normativi articolatori di acquisizione di 

ogni fono in base all’età (Tabella 1).  

Baby talk 
E’ un modo spontaneo  e molto affettuoso 
attraverso cui gli adulti si rivolgono ai 
bambini fino ai 24 mesi.  
 



Tabella 1. SVILUPPO FONETICO (i foni sono stati scritti in forma semplificata per facilità di comprensione) 

ETA’ IN MESI FONI ACQUISITI 

24-30 mesi  
(2 anni- 2 anni e mezzo) 

m,n,p,b,t,d,k,g,f,l,j (come ieri) 

31-36 mesi 
(2 anni e mezzo-3 anni) 

“ci” (come “ciao”), “gi”(come giostra), 
s, v 

37-42 mesi 
(3 anni e 1 mese- 3 anni 
e mezzo)  

ts (come pizza) 

43-48 mesi 
(3 anni e mezzo- 4 anni) 

dz (come zanzara), r, gli (come aglio), 
sci (come scimmia) 
Potrebbero ancora permanere difficoltà 
per il suono dz, r  

 

Per quanto riguarda il profilo evolutivo dello sviluppo fonologico normale, il 

bambino può mettere in atto delle semplificazioni di parola che sono normali in 

relazione all’ età, quali*: 

• Gliding( “aeio” invece di aereo) fino ai 3 anni 

• Affricazione(“scerpente” invece di serpente) dai 2,7 ai 3,6 anni 

• Cancellazione sillaba debole (“tefono” invece di telefono), Riduzione di 

dittonghi (“foco” invece di fuoco),  Metatesi ( “poto” invece di “topo), 

Cancellazione consonante e/o vocale (“maine” invece di manine),  Stopping 

(“tumo” invece di fumo),  Anteriorizzazione (“ota” invece di oca )  fino a 3,6 

anni 

• Epentesi (“vretro” invece di vetro), Armonia vocalica (“apa” invece di ape), 

Semplificazione dei nessi consonantici( “copa”  o “sopa”invece di scopa), 

Desonorizzazione(“panana” invece di banana) fino a 4 anni 

• Posteriorizzazione(“camburo” invece di tamburo) dai 2,7 ai 4 anni  

• Armonia consonantica (“manana” invece di banana) fino a 4,6 anni 

* la trascrizione fonetica delle parole virgolettate è semplificata per renderla comprensibile a tutti 

 
 

Livello lessicale  

 

Il periodo dello sviluppo lessicale nasce dalla fine della lallazione e quando dice 

almeno 12-15 parole in modo stabile e quando il numero dei gesti prodotti per 

comunicare non si incrementa più, lasciando il posto all’uso sempre maggiore delle 

parole (all’incirca intorno ai 18 mesi, fase dell’esplosione lessicale). E’ importante 

che voi genitori sappiate che le prime parole che il vostro bambino pronuncerà si 

discostano dal modello adulto ma, sono delle produzioni, che, il bambino utilizza in 

modo stabile e riferito sempre allo stesso significato: possono essere suoni 

onomatopeici (es. “muu” per indicare la mucca, “be” per indicare la pecora), 



neologismi, quindi parole inventate, o  forme semplificate (es. “tatta” invece di 

acqua). 

 
ATTENZIONE 
Durante questa fase di sviluppo del lessico non dovete preoccuparvi se: 

• permane l’uso dei gesti.  Vostro figlio/a continuerà ad usarli, fino ad un picco di produzione 
intorno ai 15-16 mesi, e scompariranno gradualmente 

• produzione incostante di una parola a cui preferisce il gesto (indica cosa vuole invece di 
chiamare l’oggetto con il suo nome) 

• mancanza di ripetizione di parole 

• non ripete le parole che gli dite 

• inventa o pronuncia male le parole 

 

 

Di seguito viene riportato uno schema semplificato con lo sviluppo lessicale del 

bambino per fasce d’età, cioè quante parole mediamente comprende e quante ne 

produce. 
 
 
 
Tabella 2. Sviluppo Lessicale 

Età in mesi Parole comprese Parole prodotte 

8-9 26 0-3 

10-11 53 0-7 

12-13 109 0-17 

14-15 141 0-33 

16-17 186 0-72 

18-19 ESPLOSIONE 
LESSICALE 

0-176 

20-21 Sono tante da non  11-249 

22-23 poter essere  242 

24-25 contate 331 

26-27  334 

28-29  435 

30  446 

 
 
 

Livello morfo-sintattico 

 

Lo sviluppo della frase comincia a partire dall’esplosione lessicale, quindi a partire  

dai 18 mesi. Il bimbo dopo aver acquisito, quindi, un bagaglio lessicale di almeno 50-

100 parole, comincia a fare le prime combinazioni di due parole, per esempio 

“mamma palla” per dire “mamma voglio la palla”. Di seguito viene riportato uno 

schema di come progredisce lo sviluppo della frase per fasce d’età. 
 
 
 
 
 



Età in 
mesi 

Fase 

16-18 
mesi 

Fase presintattica 
E’caratterizzata dalla mancanza di elementi morfosintattici che collegano le parole 
nella frase e l’utilizzo di un’unica parola per esprimere una intera frase (Olofrase o 
parola-frase o linguaggio telegrafico), accompagnata dall’ intonazione che conferisce 
alla parola un significato dichiarativo o richiestivo (es. “mamma” per dire “dove è 
andata la mamma?” oppure “ho visto la mamma”) 

18-24 
mesi 

Fase sintattica primitiva 
 E’ caratterizzata da: 

✓ comparsa degli enunciati di due o più parole (fase combinatoria), anche se il 
linguaggio telegrafico è ancora presente 

✓ utilizzo da parte del bambino degli aspetti prosodici e soprasegmentali del 
linguaggio, veicolando, con pause ed intonazioni, molti significati. 

Dai 24 
mesi 

Fase sintattica 
E’ caratterizzata da: 

✓ frasi semplici con i primi elementi sintattici 
✓ uso dei verbi usati all’inizio solo in terza persona singolare 
✓ uso degli articoli davanti ai nomi 
✓ uso di preposizioni come dentro, fuori, su 
✓ giustapposizione, cioè l’unione di due parole o frasi senza un legame morfo-

sintattico, messe semplicemente in successione (es. “papà uta mamma via” 
il papà saluta la mamma che va via”) 

✓ frasi sociali ( “come ti chiami?”, “chi è ?”, “quanti anni hai?”) 

dai 28-
30 mesi 

Elaborazione della struttura sintattica con completamento delle frasi semplici 
Durante questa fase, in genere, il bambino ha una bella evoluzione delle 
competenze morfosintattiche del linguaggio, passando da frasi composte da 2-3 
parole a frasi complete e strutturate nel giro di pochi mesi. 

dai 36 
mesi 

Dai 3 ai 3 anni e mezzo il bambino avrà acquisito competenze morfosintattiche più 
complesse e la frase sarà strutturata in modo corretto. Nel linguaggio saranno 
presenti verbi, articoli, preposizioni. Saranno, quindi, acquisite tutte le regole della 
morfosintassi. 

 
 
 

Livello pragmatico  

 

Lo sviluppo della Pragmatica, intesa come la capacità di comunicare adattandosi allo 

stile della conversazione con l’interlocutore e a situazioni ambigue o situazioni non 

reali come il pensare, gli stati d’animo, il fare finta, avviene nel bambino tra i 7 e gli 

11 anni di età, con la maturazione delle capacità cognitive che gli consentiranno di 

capire messaggi ambigui come per esempio battute o modi di dire. 

 

Livello narrativo  

Il bambino comincia, seppur in modo confusionario, a narrare secondo il suo modo di 

dare coerenza e ordine agli eventi, intorno ai 2 anni.  

Con il progredire dello sviluppo linguistico, a 3 anni si perfeziona questa abilità, che 

solo a 4 anni, si perfeziona con l’aggiunta di note emotive associate alla situazione 

raccontata, e solo a 6 anni, raggiunge il suo culmine, con l’acquisizione completa 

della capacità di costruire vere e proprie storie secondo un ordine temporale. 
 
 
 



ATTENZIONE 
 
Durante  la fase di acquisizione del linguaggio potrebbe capitare un momento in cui il bambino 
balbetta: si parla di balbuzie fisiologica e compare  tra i 2 anni e mezzo e i 3 anni, durante il 
momento massimo in cui si sviluppa il linguaggio, quando, cioè inizia a strutturare le frasi. Questo 
si verifica perché il bambino non ha ancora capacità motorie e di articolazione del linguaggio 
affinate rispetto alla velocità del pensiero.  
Ricordate che : 
  
✓ vostro figlio non è consapevole del suo balbettare, per cui non fateglielo notare, la 

situazione potrebbe diventare patologica se dovesse diventarne consapevole, e si rifiutasse 
di parlare 

✓ non interromperlo mentre parla, oppure non finitegli la frase, dategli il tempo di cui ha 
bisogno per esprimersi 

✓ ripetetegli la frase detta nel modo corretto, senza dirgli che ha sbagliato, serve per 
incoraggiarlo 

✓ non dite “fai un bel respiro” o “prendi fiato”, perché il bambino non è consapevole del suo 
balbettare 

✓ un modo per superare queste difficoltà, potrebbe essere la lettura di libri che lui conosce 
bene e che, potrebbe raccontare senza difficoltà 
 

 
 
Di seguito viene riportata una tabella con i progressi che il vostro bimbo farà in relazione alla fascia 
d’età, consigli per i genitori su come comportarsi in base ai progressi fatti e quali sono le situazioni per 
cui diventa importante consultare il pediatra. 
 
 
 

ETA’ COSA FA IL BAMBINO COSA PUO’ FARE  

L’ADULTO 

QUANDO 

CONSULTARE IL 

PEDIATRA 

 

0-3 

mesi 

 

 

 

 

 

  

1. Piange 

 

2. Interessato ai volti e guarda chi 

ha di fronte. 

Distingue suoni con diverse  

caratteristiche acustiche e 

prodotti da diversi parlanti, 

reagendo ai rumori/voci, 

fermando quello che sta 

facendo e si orienta con lo 

sguardo verso la fonte 

3. Movimenti del volto ( apre e 

chiude gli occhi, sorride).  

Intorno ai 3 mesi, comincia ad 

imitare alcune espressioni che 

vede fare a chi ha di fronte, 

 Cercare di rispondere alle 

esigenze del bambino. 

 Mantenere il contatto oculare, 

avvicinandosi al suo viso. 

Parlargli e fare delle smorfie 

con il viso. 

 

 

 

 

 Effettuare ed accentuare i suoi 

stessi movimenti. 

 

 Se sembra non 

reagire ai rumori 

 Assenza di 

vocalità 

 Assenza di pianto 

 Assenza di 

contatto oculare 

 Presenza di voce 

nasale , potrebbe 

essere un cattivo 

funzionamento 

del velo (cioè il 

palato molle) 

  



come per esempio cacciare la 

lingua  

4. Emette dei gorgoglii (o cooing) 

di bassa intensità. 

Emette dei piccoli raschietti, 

risultato del contatto della 

lingua con il velo, la parte  

posteriore del palato. 

Dai 2 mesi in poi emette le 

prime vocali, che 

rappresentano i primi suoni 

verbali  

 

 

 Mantenere il contatto oculare 

e ripetere le produzioni del 

bambino. 

Fare delle smorfie, muovendo 

labbra e lingua. 

Gratificarlo. 

 

 

 

 

3-6 

mesi 

 

 

  

1. Aumento del contatto oculare 

2. Incomincia a riconoscere i suoni 

della lingua 

3. Emette  i vocalizzi come 

manifestazione di maturazione 

degli aspetti verbali, il bambino si 

auto/ascolta e prova piacere 

4. A partire dai 4 mesi circa compare 

la lallazione o babbling marginale, 

movimenti coordinati di labbra e 

lingua che generano suoni simili 

alle consonanti  

 Mantenere il contatto oculare 

e ripetere le produzioni del 

bambino. 

 Fare delle smorfie, muovendo 

labbra e lingua. 

 Gratificarlo. 

 
 

 Se sembra non 

reagire alle voci 

 Se non emette 

vocalità 

 Nessun 

sorriso/amimia 

  

 

6-9 

mesi  

Lallazione canonica (o babbling 

canonico) caratterizzata  dalla 

ripetizione di sillabe composte da una 

consonante e una vocale (MA-MA-MA, 

PA-PA-PA). 

 Con i suoni della lingua il bambino si 

autoascolta e prova piacere  

 Fare il gioco del cucù. In 

questa fase il bambino 

comincia ad acquisire il 

concetto di “permanenza 

dell’oggetto” e cioè quando 

un oggetto che prima c’era  

poi non c’è più. Lo aiuterà a 

mantenere l’attenzione 

prolungata, per di più se, 

cambierete  smorfie , 

stimolerete ancora di più la 

sua attenzione. 

 Mancata 

lallazione o scarsa 

 

9 -13 

mesi 

1. Lallazione variata (o babbling 

variato): il bambino produce 

sillabe ripetute con consonanti 

diverse (MA-MA-NE, PA-PA-MA), 

dovrebbe quindi imparare a dire 

“mamma”, “papà” 

 Come sopra 

  

 Mancata 

lallazione entro i 

12 mesi o molto 

scarsa 

 

http://www.nostrofiglio.it/il-bebe/9-12-mesi/linguaggio-dei-bambini.html
http://www.nostrofiglio.it/il-bebe/9-12-mesi/linguaggio-dei-bambini.html


2. Comincia la comunicazione 

verbale intenzionale  

3. Compaiono I gesti sociali (Fa ciao 

con la mano, manda i baci) 

4. Emergono i primi segni sistematici 

di comprensione verbale di parole 

con l’aiuto extraverbale, cioè solo 

in determinati contesti, in cui oltre 

all’input verbale ci sono anche altri 

indizi di tipo situazionale o 

materiale (es. si chiede al piccolo di 

lanciare la palla quando già è nelle sue 

mani, oppure, gli si chiede “come fai 

quando arriva mamma?” e il bimbo per 

esempio batte le mani). Comprende 

dalle 20 alle 100 parole pur non 

dicendole.  

12-18 

mesi 

1. Ampliamento graduale del 

vocabolario (vedi schema 

sviluppo lessicale) 

2. Periodo della parola-frase 

(olofrase): il bambino 

attraverso la singola parola 

vuole comunicare un 

significato più ampio, (es. dice 

“Palla” quando vuole la palla) 

 Stimolare l’ampliamento 

della frase con frasi 

semplici (es. se il bimbo 

dice “palla” voi ripetergli 

una semplice farse “vuoi 

la palla?” oppure “adesso 

papà/mamma ti da la 

palla”) 

 Se il bambino a 18 

mesi produce 

meno di 15 parole 

(passaggio dalla 

lallazione allo 

stadio lessicale) 

 

18-20 

mesi 

1. Ampliamento del vocabolario 

(vedi schema sviluppo 

lessicale) 

2. Ripetono e imitano le parole 

che sentono 

3. Fase sintattica primitiva 

4. Comprensione del linguaggio 

(più di 200 parole) 

 Come sopra 

 Rassicurare il bambino 

confermando di averlo 

capito e ripetendo quello 

che ci dice (Es. lui dice 

“mamma pappa” e voi 

risponderete “vuoi la 

pappa? Si ora ti do la 

pappa” 

 Importante è conversare 

con il bambino 

rispettando l’alternanza 

dei turni: d’aiuto possono 

essere anche canzoncine 

dove il piccolo può 

contribuire con singole 

parole 

 Se da’ segnali di 

non comprendere 

il linguaggio. Per 

esempio non 

esegue una 

richiesta come 

“prendi la cosa ce 

è sul tavolo” …  
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 Se i bambini non ripetono 

in modo spontaneo quello 

che voi dite, è importante 

che non li forziate a farlo 

rispettando i loro tempi di 

maturazione 

20-24 

mesi 

1. Ampliamento lessicale 

2. Usa parole sociali (Sì, no, ciao, 

grazie, dammi, guarda) 

3. Fa lunghe sequenze come se 

stesse parlando mantenendo 

la giusta prosodia ed 

intonazione  

 Come sopra  
 Se produce meno 

di 50 parole 

  

  

 

Dai 

24 

mesi 

1. Arricchimento lessicale 

esponenziale 

2. Comparsa delle abilità morfo-

sintattiche, riesce, infatti, a 

fare frasi con soggetto-verbo-

oggetto 

3. Le parole onomatopeiche 

tendono a scomparire e usa 

solo parole 

 Sostenere e stimolare 

sempre la produzione di 

frasi senza correggerlo, 

ma ripetendo, nel caso in 

cui sbagli, la frase corretta 

 Se produce meno 

di 50 parole 

 Se produce più di 

50 parole, ma non 

ne combina 

almeno due  

 

Dai 

36 

mesi 

1. Arricchimento lessicale 

esponenziale 

2. Abilità di produrre i suoni 

molto migliorate e quasi 

complete 

3. Acquisizione di competenze  

morfo-sintattiche 

 Come sopra  
 Se non struttura 

frasi 

 

 
 
. 
 

Dai 4 anni il linguaggio del bambino dovrebbe essere, tranne per il livello pragmatico e 

narrativo, corretto su tutti i livelli di analisi, esprimendosi ,sostanzialmente, come ad un adulto. 

Consigli Utili 

Per una corretta stimolazione del linguaggio, contrariamente a quanto si possa pensare, è più utile 

incentivare nel bambino l’ascolto del linguaggio che non la produzione di parole. 

Per fare ciò è bene parlare con un ritmo lento e ben articolato, ma naturale. L’uso del linguaggio da parte 

dell’adulto che sta con il bambino dovrebbe essere contestuale, cioè con riferimenti continui a ciò che 

accada intorno e verbalizzando il più possibile ciò che si sta facendo o ciò che succederà immediatamente 

dopo, almeno fino ai 2 anni e mezzo. 

Verso i 3 anni il bambino è in grado di usare il linguaggio anche in riferimento ad esperienze lontane nel 

tempo e nello spazio. 

Una attività molto adatta a stimolare l’ascolto e che nel contempo può rivelarsi utile a stimolare la 

produzione di parole nuove nel bambino è la lettura di libri semplici che riportino brevi routines tipiche 
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della vita dei più piccini (nanna, pappa, bagnetto) possibilmente accompagnate da illustrazioni semplici e 

ben definite che consentono al bambino di “leggere” lui stesso la storia.  La lettura ad alta voce può essere 

stimolante già a partire dai primi mesi di vita del bambino. 

È sconsigliato chiedere di ripetere le parole con l’unico scopo di farle pronunciare perfettamente; ciò non 

serve a migliorare le competenze linguistiche in senso lato e rischia di diventare una modalità molto 

sgradita al bambino e potrebbe innescare meccanismi di rifiuto. 

 

AIUTO! MIO FIGLIO BALBETTA. 
 
Durante la fase di acquisizione del linguaggio potrebbe capitare un momento in cui il bambino 
balbetta: si parla di balbuzie fisiologica e compare tra i 2 anni e mezzo e i 3 anni, durante il 
momento massimo in cui si sviluppa il linguaggio, quando, cioè inizia a strutturare le frasi. Questo 
si verifica perché il bambino non ha ancora capacità motorie e di articolazione del linguaggio 
affinate rispetto alla velocità del pensiero.  
 
Ricordate che: 
  
✓ vostro figlio non è consapevole del suo balbettare, per cui non fateglielo notare, la 

situazione potrebbe diventare patologica se dovesse diventarne consapevole, e si rifiutasse 
di parlare 

✓ non interromperlo mentre parla, oppure non finitegli la frase, dategli il tempo di cui ha 
bisogno per esprimersi 

✓ ripetetegli la frase detta nel modo corretto, senza dirgli che ha sbagliato, serve per 
incoraggiarlo 

✓ non dite “fai un bel respiro” o “prendi fiato”, perché il bambino non è consapevole del suo 
balbettare 

 

L’80 % dei bambini a cui capita, risolve spontaneamente entro un anno dalla comparsa della balbuzie. 

Tenete comunque d’occhio durante questo lasso di tempo alcune manifestazioni quali tensioni muscolari 

della mandibola o della bocca, tic, tremolii, se il bambino rinuncia a parlare, se mostra segni di 

consapevolezza. Se quanto appena detto dovesse verificarsi meglio rivolgersi ad un logopedista che saprà 

consigliare a voi genitori, e a tutte le persone che fanno parte della vita del bambino, gli atteggiamenti 

comunicativi che favoriscono e sostengono il bambino 

Consigli utili sul comportamento comunicativo da adottare per sostenere il 

bambino, per i genitori e per chiunque viva la sua quotidianità) parenti, maestre, 

baby sitter ecc) 

Se il bambino: 

1. è consapevole del problema. La prima cosa da evitare è rendere il piccolo consapevole dei 

blocchi che si creano durante la comunicazione, quindi mostratevi indifferenti quando ciò 

accade 

2. interrompe il suo discorso o si arrabbia quando balbetta. Distraetelo con qualcosa che gli 

piace lasciandolo libero di scegliere quando vorrà riprendere l’argomento interrotto 



3. presenta tic o tensioni muscolari di bocca o mandibola durante l’eloquio. Distraetelo con 

esercizi ludici di rilassamento della zona interessata (per esempio facendogli soffiare le 

bolle di sapone) 

 


